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Costo del lavoro 
Un surrogato 
della produttività: 
lo sfruttamento 

Nelle polemiche sul costo del 
lavoro si citano spesso t dati della 
Mediobanca, l quali dimostrano 
poi una cosa abbastanza ovvia 
per chi segue In qualche modo t 
problemi Industriali; e cioè che la 
Incidenza percentuale del costo 
del lavoro sul totale del costi è 
fortemente diminuita, In qualche 
caso diventando perfino margi
nale (ondiamo dal 25% dell'indu
stria automobilistica al 6% di 
comparti Importanti dell'Indu
stria chimica). Del resto era ciò 
che Marx Intendeva quando, oltre 
un secolo fa, coglieva la tendenza 
storica ad una valutazione della 
composizione organica del capi
tale, nel senso di una diminuzione 
della sua quota Impegnata nel sa
lari; ciò nasce dallo sviluppo della 
tecnologia, dalla crescita della 
forza produttiva e della produtti
vità. 

Vorrei però fare osservare che 
questo dato, di per sé, non esauri
sce la questione. Infatti la ridu
zione relativa del costo del lavoro 
sul totale del costi di produzióne 
non stabilisce la Irrilevanza, del 
problema. Se Infatti, per avventu
ra, 11 costo del lavoiv Italiano, pur 
Incidendo in assoluto di meno, In
cidesse di più che In altri Paesi 
dell'area Industriale nostri con
corrènti, rimarrebbe, sotto questo 
profilo, Il problema di una nostra 
Insufficiente competitività sul 
mercato Internazionale, del quale 
Il mercato Italiano fa parte. Dun
que, per una valutazione conclu
siva, l'attenzione deve spostarsi 
sulla comparazione con altri Pae
si. 

Da questo punto di vista, un da
to troppo spesso ignorato o nasco
sto dice che In media il costo ora

rlo del la voro Italiano, nonostan te 
Il peso assai maggiore che In esso 
hanno gli oneri sociali, è tra l più 
bassi dell'area Industriale. Le 
pubblicazioni della CEBedel BIT 
confermano periodicamente que
sta situazione; ma nel giorni scor
si perfino 11 'Sole 24 Ore» ha pub
blicato 1n proposito una tabelllna 
comparativa assai eloquente; 
dunque anche un giornale espres
sione degli ambienti Industriali 
conferma questa verità peraltro 1-
noppugnablte. In questo senso 11 
problema del costo del lavoro non 
esiste; o almeno esiste solo per II 
peso anomalo che In esso hanno 
gli oneri sociali (l quali però sono 
così pesanti perché compensano 
la larga area di evasione dalle Im
poste, e possono essere ridotti se 
si riduce quella evasione). 

Tutto bene, allóra? Possiamo 
cancellare la questione? No, per
ché essa si pone In vece da un altro 
punto di vista. Infatti accade che 
In molti casi (non sempre) se 11 
nostro costo del lavoro è Inferiore 
a quello di altri Paesi, il nostro 
costo del lavoro per unità di pro
dotto è più alto; e si può dire an
che che è più alto In molti casi il 
complesso del costi per unità di 
prodotto. È qui che si registrano 
le difficoltà nel confronto sul 
mercato Internazionale e 1 limiti 
della competitività. Ma questo è il 
problema della produttività, e 
non del costo orarlo. Assurdo è ri
solvere Il problema del costo per 
unità di prodotto rlducendo 11 co
sto orarlo e le retribuzioni, ma se 

ci si riuscisse, sarebbe una via di 
uscita in direzione di un modello 
terzomondista. La via di uscita 
dello sviluppo è invece quella del
l'aumento della produttività; e In
fatti generalmente 1 Paesi che 
hanno la produttività più alta 
possono sopportare costi del la vo
ro maggiori. 

Perché allora padronato (nelle 
sue espressioni ufficiali, perché 
poi al suo Interno vi sono autore
voli dissensi) e governo pun tano ti 
dito sulla parte sbagliata del pro
blema, e cioè sul costo orarlo e 
sulla scala mobile? Perché si na
sconde Il fatto che Incrementi 
normali della produttività posso
no riassorbire gli scatti della sca
la mobile entro costi unitari del 
prodotto costanti e perfino decre
scenti?!* spiegazione è semplice, 
Perché se l'attenzione fosse con
centrata su questi aspetti, verreb
be In luce l'effetto negativo che 
sull'economia Italiana hanno una 
determinata politica economica, 
lo sfascio dello Stato, le tendenze 
perverse di un sistema di potere. 

Certo, la produttività non si 
concilia con l'assenteismo o con il 
lassismo. Ma del resto mal il mo
vimento operalo marxista ha pre
dicato assenteismo o lassismo, 
che sono anzi un tradimento della 
nostra causa. 

Ma la produttività e 11 suo svi
luppo non possono essere consi
derati un problema degli operai e 
dei tecnici, l'equivalente di un au
mento dello sfruttamento. Anzi, 
la storia delle società moderne è 

parallelamente la storia dell'au
mento della produttività e della 
riduzione dello sfruttamento fo
rarlo di lavoro, condizioni di lavo
ro, salari» ambiente); e II movi-, 
mento operalo marxista ha sem- • 
pre sostenuto che ti socialismo 
nasce proprio dallo sviluppo della 
forza produttiva. Perché gli au
menti della produttività sono le
gati alla scienza, alla tecnologia, 
alla organizzazione del lavoro 'e 
della produzione, • alla qualifi
cazione professionale. E sono le
gati ad elementi esterni agl'azien
da: la politica Industriale del go
verno, I costi e l'efficienza del tra
sporti, delle comunicazioni dell' 
apparato statale. 

Ecco dunque quale è 11 vero pro
blema. Chi nasconde la verità del 
fatti e punta II dito sul costo del 
lavoro, lo fa perché In realtà noti 
vuole cambiare la società, l'eco
nomia e lo Stato, e tenta di risol
vere t problemi che nascono in 
modo pressante da Una seria crisi 
economica Italiana e Internazio
nale scaricandone tutto II peso sul 
lavoratori, dividendo e paraliz
zando l sindacati. Ristabilire la 
verità del fatti, rimettere al cen
tro del dibattito e del confronto 
politico 1 veri problemldell'econo-
mla e della società italiana (com
presa una seria riforma del costo 
del lavoro che non sia ridotta a 
una retrocessione dei lavoratori) 
è oggi un compito decisivo del co
munisti e di tutta la sinistra. . 

Lucio Libertini 
del GC del PCI 

LETTERE 

Dal nostro inviato 
NÀPOLI — Ora che i vescovi 
hanno dichiarato di voler 
combattere la mafia e la ca
morra, le comunità di base e 
molti parroci che da tempo si 
sono messi su questa strada, 
spesso incompresi e persino 
avversati, hanno deciso di in
calzarli mettendoli alla prova. 
«Non si tratta di negare o sot
tovalutare le cose dette dai 
vescovi» — mi dice don Pappi
no Grieco. £ il battagliero 
parroco di Muro Lucano, nella 
diocesi di Potenza, che fu in 
prima fila nell'organizzare i 
soccorsi dopo il terremoto del 
novembre 1980 e che denunciò 
•i mali del sud» in un omelia 
pronunciata tra i terremotati 
e ripresa dalla televisione. 
«Occorre dimostrare con i fat
ti — aggiunge — che vera
mente si vuole operare una 
rottura con il fenomeno socio
politico della mafia e della ca
morra. Di discorsi moralistici 
siamo stanchi, da qualunque 
parte vengano. Abbiamo, in
vece, bisogno di gesti e di atti 
concreti da cui si possa capire 
con chiarezza che si fa sul se
rio e che non si approva più 
una certa politica riconducibi
le alla DC e che è stata falli-. 
mentare per il Mezzogiorno». 

Non molto diverso è il giudi
zio di Pasquale Colella, pro
fessore di diritto canonico all' 
Università di Salerno e fonda
tore della rivista «Il Tetto» che 
dal 1964 a Napoli è stata il 
punto di riferimento per i cat
tolici che in questi anni hanno 
sperimentato un diverso modo 
di praticare la fede nella Chie
sa come nelle scelte politiche 
L'ultimo numero del «Tetto» 
appena uscito è dedicato ad a-
nalizzare i rapporti tra mala
vita, potere e società. «Il docu
mento dei vescovi campani 
coatro la mafia e la camorra 

— osserva Colella — per esse
re credibile deve avere uno 
sviluppo ed una attuazione 
conésuente, altrimenti sarà 
una dichiarazione di buoni 
propositi». «Per troppo tempo 
— aggiunge — la Chiesa ha 
taciuto di fronte a connivenze 
gravi con i poteri locali civili e 
politici che si fregiavano del 
nome cristiano nel loro agire». 
Ora qualche cosa sta accaden
do, prosegue Colella alludendo 
al coraggioso impegno di 
mona. RiboMi o alla lettera 
scritta da moos. Armando 
Franco vescovo di Oria, pres
so Brindisi, all'on. De Mita per 
invitarlo a fare sul serio per 
estirpare il cancro della ma
fia. 

Che cosa si aspetterebbe dal 
card. Corrado Orsi, da sedici 
anni arcivescovo di Napoli e 
eoe solo ora si è unito ai vesco
vi campani per condannare la 
camorra? Colella in risposta 
ricorda «S. Ambrogio, vescovo 
di Milano, che ammise nella 
saa cattedrale l'imperatore 
d'Occidente, macchiatosi di 
flavissimi crimini». Ricorda 
ancora «mora. Romei o ed il 
cari Pappalardo il ovale ci 
•a baegnato come ci sì deve 
comportare con i potenti di 
tarnoa. Invece — rileva per 
contrasto Colella — ecco che 

cosa disse dopo la tragedia del 
terremoto il card. Ursi la not
te di Natale 1980 nella popola
rissima chiesa di piazza Otto-
calli di Napoli gremita di gen
te povera e rimasta senza ca
sa: «Il terremoto è. un segno 
del castigo di Dio sulla durez
za dei cuori dell'uomo. Perché 
è vero che ci sono stati mi
gliaia di morti, ma che cosa 
sono questi morti di fronte al
le centinaia di migliaia di 
bambini che avrebbero un tet
to nel grembo delle loro madri 
e che non vengono alla vita 
per i peccati degli uomini e 
delle donne? Ragione per cui 
c'è l'ira di Dio che viene a pu
nire». A quasi due anni di di
stanza queste parole fanno an
cora più impressione — com
menta Colella. 

Quando è scoppiato l'affare 
Cirillo — osserva Ciro Castal
do, coordinatore della segre
terìa nazionale dei gruppi e 
comunista di base — il setti
manale diocesano «Nuova sta
gione» ha sollecitato Ursi a di
mettersi Cosi ora il cardinale 
ha preso posizione contro la 
camorra, e di questo va preso 
atto. «Pesa però sulla diocesi 
napoletana — continua Ca
staldo —il lungo e stretto rap
porto che i suoi massimi espó
nenti — il card. Ursi e ancora 
di più il suo ex vicario mons. 
Zama — hanno intrattenuto 
con la famiglia Gava ed i suoi 
amici e sostenitori. Non a caso 
mons. Zama è divenuto dal 
1977 vescovo di Sorrento e Ca
stellammare di Stabia, noto 
feudo dei Gava. Pesa soprat
tutto su questa diocesi un mo
do tradizionale di gestirla, per 
cui esiste un profondo divario 
tra vescovi e clero, mentre la 
realtà sociale è divenuta sem
pre più esplosiva e bisognosa 
di soluzioni concrete per i savi 
enormi problemi». 

Nel 1977 fu tenuto a Napoli, 
per iniziativa delle comunità 
di base, un convegno nazionale 
per dibattere il ruolo della 
Chiesa di fronte alla questione 
meridionale, ma gli esponenti 
della diocesi rimasero insensi
bili. Eppure — riprende Ca
staldo mostrandomi i risultati 
di una loro ricerca — la Chie
sa di Napoli con le sue 200 par
rocchie. con le sue scuole (190 
tra parificate e private per le 
elementari su 200 statali, 26 
scuole medie su 110 statali), 
con i suoi centri di assistenza 
(circa 90 istituiti con 5.000 ra
gazzi) potrebbe svolgere an 
grande molo di rinnovamento 
culturale e sociale. La Chiesa 
è presente negli ospedali e nel* 
le cliniche, nelle carceri e, at
traverso le numerose arcfcon-
f raternite, anche nell'ammini
strazione del «caro estinto». 
Immense sono, poi, le proprie
tà della Curia e del Capitolo 
metropolitano a Napoli e pro
vincia. Solo nel centro storico 
dispone di oltre 600 vani, sen
za considerare gli edifici degli 
ordini religiosi maschili e 
femminili. Destò perciò sor
presa e indignazione — rac
conta Mercede» Colella — 
quando il card. Uni revocò, 
dopo averli 

INCHIESTA/ La Chiesa nel Mezzogiórno 
Comunità e parroci avversari di camorra e mafia, spesso ostacolati, aspet
tano jà prova dei fatti - Quanto ha pesato una «certa politica de » - Il card. 
Ursi è S. Ambrogio - Esperienze innovative da Napoli a Muro Lucano 

La base ai vescovi: 
ora attuate l'impegno 
contro i mali del Sud 

NAPOU — H corteo di giovani che ha sfiiato a Ottaviano il 12 novambre contro la camorra. Nella foto in alto: il vescovo di Acarra, 
RiboMi. con un gruppo di manifestanti 

che anno, i locali dell'ex con
vento del Cenacolo al «Centro 
Lorenzo Milani» che accoglie
va ragazzi di 11-12 anni che 
avevano lasciato la scuola del
l'obbligo per il lavoro nero. 
Mercedes mi mostra l'opusco
lo stampato per illustrare l'e
sperienza dove ci sono anche 
le lettere da lei scambiate con 
il card. Ursi. 

Ciò che molti parroci e cat

tolici impegnati tendono a far 
rilevare, nel momento in cui 
nella Chiesa si è aperto un vi
vace dibattito destinato a du
rare, è che negli citimi quindi
ci anni le iniziative cristiane 
di base sono state avversate o 
al massimo tollerate dai ve
scovi, anziché esaere compre
se e incoraggiate. Si fa rileva-
re che è dipeso dai vescow se 
di volta in volta molte comu

nità di base hanno svolto e 
svolgono la loro attività all'in
terno delle parrocchie o sono 
entrate in contrasto con esse. 
Per esempio a Muro Locano la 
comunità di S. Marco è nella 
parrocchia diretta da don 
Grieco. A Potenza lecominàtà. 
di S. Giuseppe e di S. Anna so
no, rispettivamente, nelle par
rocchie dirette da don Peppi-
no Noie e don Franco Corto. E 

^ É1 «STATO! 

LA GRANDE RIFORMA 

così la comunità Mater Dei di 
Catanzaro, prima guidata da 
don Biagio Amate ora divenu
to direttore di un istituto per 
bambini abbandonati nella 
stessa città. Vi sono, poi, quel
le di Avola dove nel 1978 si 
tenne ii convegno «Essere 
Chiesa nel Sud» da cui prese 
l'avvio con-una certa forza il 
discorso contro la mafia, che 
ha poi trovato risonanza e ap
poggio presso i parroci del 
triangolo industriale di Ba* 
gheria, Altavilla e Casteldac-
da per allargarsi ad altre co
munità e parrocchie, fino a in
fluenzare tutta la Chiesa siti-

Altre caaaaajta, invece, so-
ao entrata la contrasto con r 
vescovi •proprio sul terreno 
delle scelte. Emblematica, a 
tale proposito, è l'esperienza 
della coamnità di Lavello e 
quella di S. Rocco di Gioiosa 
Jouica. Quest'ultima, proprio 

fa- la lotta contro la mafia, si 
trovata di fronte a aa atteg-

giameuto di chioserà del ve
scovo di Gerosa •Locri mons 
Francesco Tortora ed è stata 
sfrattata proprio dal vescovo 
dai locali della parrocchia ad
dirittura per vie legali Oggi 
la min—ita, diretta da Natale 
Bianchi, ha dato vita anche ad 
una cooperativa per dare la
voro ai seni membri e per sot
trarli cosi al ricatto della ma
fia. 

Questi fatti se da aaa parte 
inducono mólti ad avanzare 
riserve verso le tardive prese 
di posizione dei vescovi, dall' 
altra rafforzano chi ha imboc
cato in anticipo e con coraggio 
una strada per il rinnovamen
to sodale, politico e religioso 
del Mezzogiorno che ora tetta 
la China sembra voler per-

Alcwts Sondili 
( fine - / precedenti articoli 

.-.. sono stati piibbucatt il 
10 e 12 novembre) 

ALL'UNITA' 
«Il Partito» non è 
un'entità astratta, usabile 
per aver sempre ragione 
Cara Unità. 
' mi riferisco alla lettera di L. Susini del 
6-10 per abbordare, se mi è permesso, da un 
altro punto di vista, le cause dell'amarezza di 
certi compagni che lamentano l'atteggiamen
to di -coloro che sanno tutto e il contrarlo di 
tutto» e che sarebbero poi i compagni che a 
vari livelli occupano funzioni di responsabili
tà nel sindacato e nel Partito, ad esso dedica
no molto del loro tempo e delle loro energie e 
per questo hanno diritto al nostro rispetto e 
spesso conquistano il nostro affetto e stima; 
ma è indubbio che nei dibattiti godono, per 
questo, di una posizione privilegiata. 

Ora, di questi, molti agiscono e parlano si
curamente spinti da nobili motivazioni politi
che: l'interesse del Partito, della causa che il 
Partito difende, della classe operaia o dei la
voratori in genere, la pace, ecc.; altri, a queste 
motivazioni ne aggiungono di meno nobili, ma 
scusabili: personalizzano cioè la loro funzione 
dimenticando che essa ha un senso e un péso 
solo grazie al mandato e al sostegno del lavo
ratori; altri ancora infine, e questo è forse più 
avvertibile nel sindacato ma è anche presente 
tra coloro che prendono gusto a occupare po
sti nell'amministrazione degli enti locali ecc., 
sono spinti anche da motivazioni di tornacon
to personale, di livello più o meno basso. Se 
gli appartenenti a questa categoria sono più 
numerosi in altri partiti non mancano neanche 
nel nostro, anche se, per fortuna, sano in nu
mero infimo. 

Questo per dire che non è possibile che un 
organismo anche così geloso come il nostro 
Partito della sua fedeltà a una linea di rigore 
morale, rimanga immune dalla malattia del
l'opportunismo e che perciò bisogna farsene 
una ragione, pur invitando alla vigilanza. . -

Quello che è invece più serio e importante 
perchè può seminare confusione e smarrimen
to nei militanti i un certo metodo di gestione 
della linea politica da parte dei responsabili 
del Partito a tutti i livelli. Difendere il Parti
to. l'immagine che la gente ne ha. ta sua coe
renza. non deve escludere a volte chiamare per 
nome i suoi dirigenti, senza che questo voglia 
dire linciarli o escluderli da questa o quella 
carica, ma perdendo il vezzo di trincerarsi 
dietro la comoda espressione: «il Partito*.» 
come se fosse una entità astratta, -angelica-
ta». per avere sempre ragione. Specie quando 
i dirigenti passano da una posizione difesa 
strenuamente il giorno prima a un'altra, con 
sterzate, a volte, di 360 gradi senza che i com
pagni. che poi devono nei luoghi di lavoro 
portare avanti quella linea, ne abbiano ben 
chiari i motivi. ^ 

dott. TOMMASO MASSA 
(Roma) 

Una tiratina d'orecchi 
a questi lettori 
«un pò* degeneri»- -,.• 
CoroUnità, -j •-"-'-•... •-;r-V.-*--ic_..;C.i\-,^:; 
> domenica 31 ottobre ero spettatore di Udi

nese-Verona unitamente a mio figlio dodicen
ne. '"• .-•'•' 

Per lutto ta gara un gruppo di giovani, dal
la vaga aria intellettuale (immancabile barba, 
occhiali metallici tondi), seduti alte mie spal
le. non ha fatto altro che imprecare con volga
rità irripetibili alta sfortuna ed inveire contro 
arbitro e giocatori veronesi. 

Quando a un'ennesima bestemmia, non ho 
potuto trattenermi dall'invitare uno di loro 
alla moderazione, se non altro per riguardo 
verso i numerosi bambini presenti, mi sono 
sentito rispondere, con una logica da sottosvi
luppo, che avrei dovuto lasciare il bambino a 
casa e che io ero sicuramente una di quelle 
persone che. andando puntualmente a messa 
(al contrario di toro), hanno l'abitudine di be
stemmiare liberamente tra te mura domesti
che, maltrattare la moglie ed atteggiarsi in 
pubblico ad ipocriti moralizzatori dei costu
mi. Sono stato quindi a mia volta invitato da 
tutto il gruppo solidale a starmene tranquillo 
a scanso di guai oppure a cambiare aria. Inu
tile dire che gli energumeni hanno continuato 
ad imperversare rincarando ta dose. 

Non starei qui a segnalare l'accaduto se, 
prima delta gara non avessi notato gli stessi 
giovani nella lettura delfUnità. 

Detto questo, chiedo se non sta il caso di far 
giungere, proprio dotte autorevoli colonne del 
giornale, riconosciuto veicolo di civiltà e de
mocrazia, una tiratina d'orecchi a questi let
tori un po' degeneri spiegando loro che la vio
lenza è la negazione della libertà e che questa. 
dove vige ta democrazia, deve'essere assicura
ta agli altri prima che a se stessi 

Dimenticavo di aggiugere che, a fine parti
ta, sì sono dovute lamentare, purtroppo, te 
solite violenze di alcuni teppisti, maturate nel 
clima sopra descritto. 

CLAUDIO CONTI 
(Udine) 

Gialli: se esce uno ottimo 
lo i 
e l'ottimo serre da civetta 
Cara Unità, 

vorrei dare seguito all'articolo firmato 
Bruno Cavognota apparso il 19 ottobre col 
titolo -fi giano assassinato». 

/ *libri gioiti» costituiscono una lettura d'e
vasione. che purefa parte della nostraeultura 
e che comunque può èssere di livello molta 
elevato. 

Il genere poliziesco inizia con Edgar A. Poe. 
Wilkie Collins. Gaboriau e Arthur Conan 
Day le. I primi tre appertengono alt800. il 
Dpyle sta a cavallo fra tSOO e il 900. Trovia
mo quest'ultimo già nel «Romanzo mensile». 
im periodico filiazione del Corriere della sera. 
In quella stesso pubbticaiione apparvero au
tori che poi divennero famosi nei gialli: cito a 
casa: 1911. Anna K. Green; 1918. Oppenheim: 
1920, Maurizio Lettane:1928. Sax Rohmer 
(éa emt un recente fìtmfr Giorgio Sim (che più 
tarai riassumerà il suo cognome Simenon) e 
perfino Dosateli fiamme* con II falcone mal-

L editrice Mondadori oboe il fiuto éi hm-
I gialli (praticameme tutti di autori sta

tunitensi) In anni menila letteratura era piut
tosto censurma e M lanciarli con una coperti-
naxarotteristica, quella che tutti conosciamo. 

aeigU VI fu un boom mei gialli e altri editori tenta
rono la stessa strada, Per esempio, a cavallo 
del I9SO. I -Periodici Casini», che presentaro
no motti fra i pie gradevoli autori di gialli 
(come J. Dickson Cmrr. poi ripreso da Monda
dori) e il citato «Romanzo mensile», divenuto 
tascabile; che pubblicava buoni romanzi di 
èvasiotw ma anche gialli ottimi di autori in
glesi. Altre buxiaetve durarono ben poco. 
- Cotn restarono vivi I gialli Monaaaori. Oggi 

.asti traemmo concorrenza mila TV. netta fan
tascienza, nei fumetti, eccetera, ma decadono 
anche per esaurimento. Su I3O0 (o pio?) gialli 
Mondadori finisce per pesare 

a) ripetitività di personaggi e di trame; 
b) la mediocrità ìli autori che non disegnano 

personaggi e scrivono pedestremente. 
Si notò anche il fatto che i gialli vengono 

alternali: se esce uno ottimo, là seguono i mo
desti (sicché l'ottimo serve da civetta); gli otti
mi sono .tradotti molto bene; i mediocri da 
altrettanto mediocri. Ve ne sono da buttar via. 
senza leggerli e senza rimpianti. 

Così la somma di questi fattori dà orìgine 
alla decadenza del -giallo», Confesso che da 
tempo non lo compro più; passo davanti all'e
dicola, leggo i nomi degli autori e tiro diritto., 
a meno che si tratti di autori giustamente af
fermali. Manca il piacere di leggere e si -sen-
te» che si cade in una sotto-cultura. 

MARIANO FÒRNASETTI 
(Vicenza) 

Ma insomma, per il Papa 
il fine giustifica i mezzi? 
Cara Unità, 

, la settimana scorsa lessi il resoconto del 
discorso fatto dal Papa in una delle sue prime 
giornate del viaggio in Spagna: In questo di
scorso si esaltava la fedeltà del popolo spa
gnolo alta Chiesa romana; alla religione cri
stiana e cattolica. Una fedeltà che aveva avuto 
Il suo apice netta diffusione di questa religio
ne fatta nel Paesi dell'America meridionale ai 
tempi della -Conquista». 

Infatti tutti sappiamo che insieme ai varii 
capitani e soldati c'erano anche dei frati: e che 
alle spade, agli archibugi, alle lance, ai pezzi 
di vetro si mescolavano crocefissi in legno e 
libriccini di preghiere e d'anatemi. 

Il Papa ha continuato dicendo che era gra
zie al popolo spagnolo se nell'America meri
dionale si pregava l'Iddio cristiano in spagno
lo. A questo punto II resocónto di quel discor
so riportava del grande entusiasmo misto ad 
orgoglio dimostralo da quelle migliala di fe
deli in ascolto. • 
• Lasciamo da parte i nostri sentimenti in 

proposito e II grandissimo male che è stato 
fatto a quél Paesi americani imponendo loro 
un'altra cultura, un'altra religione, defrau
dandoli della loro civiltà. Ma forse, per l fede
li spagnoli e per il Papa, il fine giustifica i 
mezzi? 

IOLANDA COTTU 
(Torino) 

«...quindi il difetto non sta 
nelle moto da trial 
ma nella buona educazione» 
Cara Unità. . 

ti scrivo sollecitato dalla lettera del 2/11 di 
Delia M. di Milano che. accusandoti di super
ficialità e di affermazioni erronee, evidente
mente non sa che le moto da trial hanno gom
me speciali a bassa pressione (0,35-0.50 atm) 
con tasselli concepiti in modo da non -arare» 
il terreno (come invece succede con quelle ar
tigliate da cross e da enduro); sono dotate di 
speciali marmitte che riducono ad un som
messo borbottio il rumore di scarico; appesta-

• notoria in misura infinitamente minore, se ta 
miscele è fatta correttamente, .di. quanto fac
ciano gli autobus cittadini. Inoltre per te par-
ticolarkcaratteristiche del motore e del telàio. 
te moto da trial devono essere condotte a pas
so d'uomo o a velocità di poco superiore. 

Quindi il difetto non sta nelle moto da trial 
ma nella buona educazione di Chi le usa. che 
dovrebbe seguire i sentieri e non avventurarsi 
sui prati schiacciando l'erba. 

ing. CARLO BARONCELLI 
_.., ; (Milano) 

Ringraziamo 
questi- lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spàzio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro. 
ringraziamo: 

Giovanni BOSIO, Somma Lombardo; Car
lo RAVIOLI, Milano; Armando GARIBAL
DI, Pietrasanta; Nevio FRONTINI, Falcona
ra; Mario PATTUGLIA, M. Leone d'Orvieto; 
Michele I., La Spezia; Armando DE LUCA. 
Civitavecchia; Francesco BETTINI, Bologna; 
A. DEL BOSCO, Bassano del Grappa; Ugo 
PIACENTINI, Berlino; Giuseppe S.. Impe
ria; Franco VITALI, Varese (auspica che al 
Eiù presto i registratori di cassa siano resi ob-

ligatori per decreto); Roberto GOTTARDO, 
Cusano Milanino (abbiamo inviato il tuo scrit
to ai nostri gruppi parlamentari). 

Ugo CARCIANI. Milano (-SutrVnitk si 
parla tanto delta Polonia e poco del Cile, del 
Salvador e detf Argentina dove ci sono tutti 
quei morti»)-, Pierino ROSSI e altri otto pen
sionati, Loaho (-Quando la smettete di mette
re in prima pagina sempre la Polonia? Parlate 
ài più delle porcherie che accadono in casa 
nostra, dei poliziotti e carabinieri che vengono 
uccisi qui da noi.'»); Giuseppe FORTINI e 
Aldo GRAZIANO. Bologna (-Noi abbiamo 
fatto i partigiani e sappiamo benissimo che 
cosa vuol dire combattere per fa libertà. Per 
questo siamo con gli operai polacchi che giu
stamente non ne-vogliono sapere della giunta 
militare, anche se questa parla a sproposito 
nel nome del socialismo. Ma quale sociali
smo, se non vengono rispettate le volontà del 
lavoratori?»). 

Dott. Giuseppe BINDA, Milano (-Ho letto 
un manifesto del PCI che invita a iscriversi al 
partito, aggiungendo: **Tu sei cambiato e noi 
siamo cambiati con te". Molti compagni, ed io 
fra questi, non sono affatto cambiati, fedeli e 
coerenti col pensiero di Gramsci. Togliatti. 
Longo. Cosa dobbiamo fare non estendo cam
biati?»); Mauro ZANI, Bologna (-Trovare 
nette pagine culturali detFXJailà vnu giusta 
valorizzazione di un grande delta letteratura 
latinoamericana come Mario Vargas Uosa è 
stata una sorpresa oltremodo gradita. È sin
tomo di un rinnovamento che procede bene. 
Complimenti»); Giovanni ROGOR A, Giglia
te f«Purtroppo si sentono ancora delle menta
lità arretrate: dicono che la crisi porta alla 
guerra e che la guerra porta commercio. Per
tanto è estremamente necessaria la continua 
mobilitazione per la pace e per profonde rifor
me sociali»). 

Silvano SOLAZZI. Verona (critica severa
mente un articolo sul Medio Oriente comparso 
nella pagina dei «Dibattiti» il 3 novembre dove 
si parlava delle proteste internazionali per la 
Cecoslovacchia, U Cile e la Polonia: e tra l'al
tro commenta: -I casi della Cecoslovacchia e 
Polonia da una parte e Cile datialtra sono 
talmente diversi — e le proteste sono state di 
conseguenza talmente diverse — che il solo 
accostarli mi pare offesfvo»); G.B. Franco CO
DONE, Rossiglione (ci scrive una lunga lette
ra per esprimere i suoi giudizi e le sue proposte 
sul giornale rinnovalo: a noi ne terremo conto; 
scrive anche a proposto delta legge 336 per gli 
ex combattenti: e ancata parte la farce» per
venire ai nostri parlannwtari che ni sono occu-
pati della aetetioac). , . , . 


